
niata alle nozze di Cana, Maria sembra dirci: Non abbiate tentenna-
menti, fidatevi della parola di mio Figlio. Egli, che fu capace di cambiare 
l’acqua in vino, è ugualmente capace di fare del pane e del vino il suo 
corpo e il suo sangue, consegnando in questo mistero ai credenti la 
memoria viva della sua Pasqua, per farsi in tal modo “pane di vita”».
	 55. In certo senso, Maria ha esercitato la sua fede eucaristica prima 
ancora che l’Eucaristia fosse istituita, per il fatto stesso di aver offerto 
il suo grembo verginale per l’incarnazione del Verbo di Dio. L’Eucaristia, 
mentre rinvia alla passione e alla risurrezione, si pone al tempo stesso 
in continuità con l’Incarnazione. Maria concepì nell’Annunciazione il 
Figlio divino nella verità anche fisica del corpo e del sangue, anticipan-
do in sé ciò che in qualche misura si realizza sacramentalmente in ogni 
credente che riceve, nel segno del pane e del vino, il corpo e il sangue 
del Signore. C’è pertanto un’analogia profonda tra il fiat pronunciato 
da Maria alle parole dell’Angelo, e l’amen che ogni fedele pronuncia 
quando riceve il corpo del Signore. 

(Ecclesia de Eucharistia, 2003)
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2 . Rif lettiamo con la Chiesa2 . Rif lettiamo con la Chiesa

	 52. Sento perciò il dovere di fare un caldo appello perché, nella Ce-
lebrazione eucaristica, le norme liturgiche siano osservate con grande 
fedeltà. Esse sono un’espressione concreta dell’autentica ecclesialità 
dell’Eucaristia; questo è il loro senso più profondo. La liturgia non è 
mai proprietà privata di qualcuno, né del celebrante né della comunità 
nella quale si celebrano i Misteri. L’apostolo Paolo dovette rivolgere 
parole brucianti nei confronti della comunità di Corinto per le gravi 
mancanze nella loro Celebrazione eucaristica, che avevano condotto 
a divisioni (skísmata) e alla formazione di fazioni (‘airéseis) (cfr 1 Cor 
11, 17-34). Anche nei nostri tempi, l’obbedienza alle norme liturgiche 
dovrebbe essere riscoperta e valorizzata come riflesso e testimonian-
za della Chiesa una e universale, resa presente in ogni celebrazione 
dell’Eucaristia. Il sacerdote che celebra fedelmente la Messa secondo 
le norme liturgiche e la comunità che a queste si conforma dimostra-
no, in un modo silenzioso ma eloquente, il loro amore per la Chiesa. 
	 53 (...) Nel racconto dell’istituzione, la sera del Giovedì Santo, non si 
parla di Maria. Si sa invece che Ella era presente tra gli Apostoli, «con-
cordi nella preghiera» (At 1,14), nella prima comunità radunata dopo 
l’Ascensione in attesa della Pentecoste. Questa sua presenza non poté 
certo mancare nelle Celebrazioni eucaristiche tra i fedeli della prima 
generazione cristiana, assidui «nella frazione del pane» (At 2,42). 
	 Ma al di là della sua partecipazione al Convito eucaristico, il rapporto 
di Maria con l’Eucaristia si può indirettamente delineare a partire dal 
suo atteggiamento interiore. Maria è donna «eucaristica» con l’intera 
sua vita. La Chiesa, guardando a Maria come a suo modello, è chiamata 
ad imitarla anche nel suo rapporto con questo Mistero santissimo.  
	 54. Se l’Eucaristia è mistero di fede, che supera tanto il nostro intel-
letto da obbligarci al più puro abbandono alla parola di Dio, nessuno 
come Maria può esserci di sostegno e di guida in simile atteggiamento. 
Il nostro ripetere il gesto di Cristo nell’Ultima Cena in adempimento 
del suo mandato: «Fate questo in memoria di me!» diventa al tempo 
stesso accoglimento dell’invito di Maria ad obbedirgli senza esitazione: 
«Fate quello che vi dirà» (Gv 2,5). Con la premura materna testimo-

1. Preghiamo1. Preghiamo

- Canto: COME MARIA
1	. Vogliamo vivere, Signore offrendo a te la nostra vita, con questo 
pane e questo vino accetta quello che noi siamo. Vogliamo vivere, Si-
gnore, abbandonati alla tua voce, staccati dalle cose vane, fissati nella 
vita vera.
	 RIT. Vogliamo vivere come Maria, l’irraggiungibile, la madre amata, 
che vince il mondo con l’amore, e offrire sempre la tua vita che viene 
dal cielo.
	 2. Accetta dalle nostre mani come una offerta a te gradita, i desideri 
di ogni cuore le ansie della nostra vita. Vogliamo vivere, Signore accesi 
dalle tue parole, per riportare in ogni uomo la fiamma viva del tuo 
amore. RIT.

- Parola
	 Carissimi, qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da Dio, perché 
osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quello che gli è gradito. 
Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo 
Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha 
dato. Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In 
questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato.
	 Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova 
gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti 
falsi profeti sono venuti nel mondo. In questo potete riconoscere lo 
Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella 
carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. 
Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è 
già nel mondo. 
	 Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro, perché colui che è in 
voi è più grande di colui che è nel mondo. Essi sono del mondo, perciò 
insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio: chi 
conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo 
noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore.

(1Gv 3,22-4,6)


